
M
i restano la sua gioio-
sità, il rimpianto per
un corpo gentile e ar-
ruffato, la nostalgia
di una presenza, per

le strade bolognesi, che portava a
spasso i segni di un anticonformi-
smo teatrale e senza vanità, mi ac-
compagnano la sua stima nei miei
confronti e la mia, immensa, nei
suoi...»: Antonio Albanese non par-
la volentieri lontano dai suoi palchi,
il grande artista teme la banalità ma
questa volta accetta di ricordare Lu-
cio Dalla, «benché - spiega - si possa-
no pronunciare parole banalissime
in memoria di un personaggio mira-
colosamente non banale».
Cosa vi legava? Il piacere del teatro?
Le strade di Bologna? Le gallerie d’ar-
te?
«Ci sono persone che possono vanta-
re nei confronti di Lucio amicizia e

rapporti ben più stretti dei miei. Io
so quel che so, quel che ricordo. Ci
siamo incontrati una prima volta
nel 97, mentre mettevo in scena Giù
al Nord. È venuto tre volte a veder-
mi, troppe per non riempirmi di feli-
cità e di soddisfazione. Mi disse che
mi stimava molto, che voleva fare

delle cose con me. Così, imparai ad
apprezzare un uomo animato da
una grande intelligenza e da una vi-
talità incessante, positiva, onnivo-
ra, curioso e sempre pronto ad acco-
gliere, a reclutare persone e situazio-
ni nel suo mondo, versatile, un inge-

gno che sapeva attraversare con
competenza e con lo stesso stile
teatro, musica, opera, arte e vi-
ta...».
Ne fai un ritratto degno di un perso-
naggio rinascimentale...
«Sì, mi piace questa definizione,
mi ci ritrovo, era questa forse la
sua dimensione più “politica”: na-
vigava nelle discipline senza mai
chiudersi all'interno di questa o di
quella, anzi ne forzava i confini.
Non stava mai fermo: si fa fatica
ad accettare la sua assenza pro-
prio per questo, io faccio fatica. Il
mio cervello ha speso parecchie
ore per arrendersi, l'altro giorno,
alla notizia che non l’avrei più in-
contrato per la strada, a casa sua,
in una delle gallerie d’arte che ab-
biamo frequentato per anni...»
Un «eccellente» italiano, in questo,
non è così? Una straordinaria capaci-
tà di adattamento, anche...
«Per molti versi è così. Vedi, l’aspet-
to nella relazione con lui che ti
apriva l’anima era la certezza che
stava con te perché era entusiasta
di stare con te, gli piaceva e lo desi-
derava. Possono testimoniare que-
sta verità centinaia di bolognesi e
non solo bolognesi...»
Poi, giocava sempre, e il primo gio-
cattolo era il suo corpo...
«Allegro sempre. Un giorno mi dis-
se: Antonio, sei fortunato, hai un
corpo musicale. Ecco cosa, secon-
do lui, ci legava: anche Lucio ave-
va un corpo straordinariamente
musicale e lo sapeva bene. La musi-
ca bellissima che gli è sfuggita dal-
la testa e dal cuore non è che un
prodotto secondario delle vibrazio-
ni emesse dal suo corpo, e lo si in-
tuisce ascoltando la sua voce in
una miriade di pezzi che sono en-
trati nelle ossa di qualche milione
di italiani».
Conoscevi casa sua?
«Sì. Strana casa, immensa, piena
di opere d’arte come una galleria.
Anzi, vorrei aggiungere un partico-
lare al ritratto della sua personali-
tà: era un appassionato febbrici-
tante, in questo campo. Iniziava
Arte Fiera, a Bologna, e potevi star
sicuro che lui ci sarebbe stato. Op-
pure alla De Foscherari, un croce-
via cittadino. Una volta, aveva an-
che aperto una sua galleria, ne era
entusiasta, mi ha regalato un qua-
dro, gli piaceva e molto l’espressio-
nismo tedesco, aveva come si dice
uno sguardo raffinato. Insomma,
capisco Bologna, la città sta sof-
frendo e anche questo dolore non
è banale né rituale».
C’era una volta Lucio Dalla...
«L’altra sera, a Roma, dal palco del
mio spettacolo ho lanciato al pub-
blico il suo nome. Ne è uscito l’ap-
plauso più lungo, caloroso e since-
ro che abbia mai ascoltato...».❖

ri, nell’attesa del feretro giunto po-
co dopo le 18 «scortato» dalla Por-
sche gialla dell’artista, nella sua via
d’Azeglio amici, fan e curiosi hanno
continuato un silenzioso pellegri-
naggio per portare un fiore o un
messaggio al civico 15. Mentre già
200 persone hanno firmato i modu-
li preparati da Giovanni Silvestri del
bar «Il Duca d’Amalfi», per aggiun-
gere alla vicinissima piazza dei Cele-
stini il nome di Dalla, senza attende-
re i dieci anni previsti dalla legge.

Ad attendere nella centralissima
strada il carro funebre con la bara,
di legno chiaro e con sopra una rosa
ed il nome del cantante, una grande
folla che ha sciolto la commozione
applaudendo e gridando «Lucio, Lu-
cio». Fra i primi ad accoglierlo To-
bia Righi, il suo storico assisten-
te-factotum, il manager Bruno Sco-
nocchia, Gaetano Curreri, cantante
degli Stadio, l’amico Zacchiroli, il
produttore musicale Guido Elmi ed
altri componenti del suo staff. Conti-
nuano poi i ricordi da lontano di
amici, fan e colleghi. «Eravamo ami-
ci. Adesso è come arrivare a Bolo-
gna e non trovare più le torri», am-
mette Red Ronnie. Mentre per il
grande paroliere Mogol «quando
muore qualcuno come Lucio che ha
fatto parte della nostra vita cadono i
punti di riferimento».❖
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«Immensa e piena di opere
d’arte. Era un appassionato
in questo campo
Una volta aveva anche
aperto una galleria»

L’attore e regista: «Era un uomo animato da grande
intelligenza e una vitalità incessante. E aveva un corpo
musicale, le canzoni nascevano dalle sue vibrazioni»
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«Navigava
tra le discipline come
un rinascimentale»

Intervista a Antonio Albanese

La sua casa

La foto
di Renzo
Chiesa

L’immagine che abbiamo usato ieri sulla prima pagina dell’Unità è la copertina di
«Dalla» il disco dell’artista bolognese uscito nel 1980. Una foto-icona con il baschetto e gli
occhiali dove Lucio si intravede appena. L’autore si chiama Renzo Chiesa, fotografato che
anche firmato le copertine di Jannacci e Paolo Conte.
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